Appunti dell’ 8-10-02; del 9-10-02; del 5-11-02

INTERAZIONE: sistemi di comunicazione e sistemi di cultura. E’ POTENTISSIMA: collego il cervello con la mano (mouse), ciò non succede se leggo un libro. Ciò conduce al termine SINESTESIA: l’occhio con la mano. La nostra mente è sinestetica, perché uso più sensi. Perciò dobbiamo FAR PARLARE la nostra SCRITTURA.

Dobbiamo creare una MAPPA lungo il nostro viaggio; il nostro forum sarà il CANOVACCIO; il nostro cd-rom farà da CANTASTORIE. Con il computer non esercitiamo solo il PUNTO DI VISTA (vedo lo schermo), ma soprattutto il PUNTO DI VITA (“vivo” e mi muovo nello schermo con il mouse).Ciò accade nell’INTERFACCIA IMMERSIVA. Entra in gioco la MEMORIA DEL PRESENTE, la dinamicità esplorativa della mente per cui quando guardo, associo quello che vedo a delle mie esperienze personali. Questa attività può essere molto utile nell’educare i bambini attraverso il gioco che, muovendosi con lo sguardo, diventano NOMADI, si spostano per vedere qualcosa che dia loro la carica e l’entusiasmo per cercare altro. Ne “ Il tessitore di nuvole” il teatro funziona in questo modo: un mondo di paure, stanchezze e gioie in cui indispensabile è COGLIERE L’EMOZIONE.

Integrazione-il teatro come strumento sociale: in che modo? Mettendo in relazione le nostre esperienze per dare corpo non ad un semplice testo, ma ad un vero e proprio IPERTESTO. Dobbiamo arricchirci delle nostre diversità, bisogna portare le emozioni nella quotidianità della scuola, abituare i nostri bambini non solo a ragionare, ma anche ad IMMAGINARE.

Per la nostra interfaccia sono stati scelti due quadri-metafore: la nave dei folli di Bosch e bambini che giocano di Bruegel.

La nave dei folli: è un topos letterario, è un vascello che raccoglie i vizi della gente e li scarica                 lontano (portavano i “bambini folli” con la nave in altre città, dove li buttavano nel fiume o li assistevano; ciò si fa ancora oggi attraverso una prospettiva moderna: portano i bambini disabili con i pullman nei centri di assistenza).

Bambini che giocano: i bambini del quadro giocano, ma nessuno di loro ride (sono gli stessi bambini che dovevano essere presi dalla nave).

Nel ’67 nei centri di assistenza i bambini disabili, alla fine della giornata, erano stanchi, con poca voglia di vivere e demotivati. Quando questi bambini sono stati inseriti nel “ vero mondo” della scuola e della vita, i loro insegnanti si sono accorti dei loro incredibili progressi!
P. s. Chiedo scusa per essere stata fin troppo schematica!

